Frammenti tropeani:

la poesia di Tiziana Aliffi a Tropea fra colori e immagini
Lo voglio dire subito senza equivoci, senza falsi infingimenti: io amo la poetessa. La poetessa, sottolineo la poetessa, non Tiziana Aliffi della cui opera stasera noi parleremo. Per due motivi: perché lei ama il mare, anche io amo il mare; perché lei ama Tropea, anche io amo Tropea. È questo amore che ci unisce, noi, due esseri così diversi, così distanti: lei del lontano nord, io del profondo sud. Sono i miracoli della poesia, l’unica arte così dimenticata, così bistrattata.

Antonella De Luca, poetessa da Genova mi scrive: “Sono certa che qualcosa accomuni i poeti…forse quella capacità sottile di ascoltare il silenzio e ritrovarvi nelle parole quel profondo amore per la natura nella quale piace immensamente disperdersi per poter sognare, quasi a voler dimenticare un mondo reale che troppo spesso fa male”. Poi si domanda: “Che i poeti siano persone che camminano tutte nella stessa direzione, ponendosi come unico fine quello di raccontare ai sordi la vita”?

Si cara Antonella la poesia racconta la vita, la poesia parla della vita vista da un’ottica che domina il mondo e abbraccia l’uomo nella sua interezza.

E ciò che fa anche Tiziana Aliffi in questi suoi frammenti tropeani, osservando la luna dietro l’araucaria, opera pubblicata da Giuseppe Meligrana, giovane editore, capace, attento e preparato, che ci mette di fronte un grande schermo dove vengono proiettate immagini di una bellezza estrema, dove il paesaggio è contornato da frammenti di vita. A saper leggere ci trovi la vita stessa della poetessa. Sono frammenti in cui mistero e fantasia gareggiano col desiderio conclamato della poetessa di immergersi tutta quanta nelle bellezze paesaggistiche di luoghi che lei sente suoi, dai quali si eleva alta in tutta la sua maestosità, quasi una regina, Tropea magistralmente descritta dall’autrice nell’armonia di linee, nel sapiente accostamento di colori, nei contrasti acri di odori che vanno nelle piccole vie della città vecchia per poi diffondersi e disperdersi in spazi infiniti e sconfinati, in cielo dove nel blu, che sembra irreale, con “bianca luce/la burrasca accende il mare” e nello stesso mare che “spumeggia rumoroso/tra le pieghe della notte.” Sono scene di magia e di illusioni che la poetessa ci propone in questa raccolta di poesie, tutte imperniate su un elemento vitale che è Tropea vista nella sua essenzialità, a volte scarnificata col proposito di penetrare tutta in essa, a volte esaltata in modo sublime ed eccelso isolandola come un bijou in un cofanetto di tesori che Aliffi apre con paura, quasi, e con incanto, che ruba e fa suo in tutta la luminosità della sua bellezza. Sono immagini di sogno dove finzione e realtà non conoscono linea di demarcazione vissute in una spettacolarità eccessiva e illuminante che avvince il lettore e lo porta a chiedersi se in un tale scenario è mai possibile “ricominciare a vivere senza passato.”
Se la poesia è lo specchio dell’anima, nella poesia di Aliffi c’è l’anima della poetessa che si specchia ed emerge ora serena e calma, ora voluttuosa e prorompente con spumosa immagine marina. E’ nel mare che lei si immerge, è al mare che aspira e tende, è dal mare che si fa dondolare, è il mare che lei fugge e teme. Il mare nell’intensità dei suoi colori, il mare che lei dipinge e sogna, il mare che lei tocca e vuole, il mare nei disegni dei suoi sogni.
E poi Tropea con la forza antica della sua storia che la leggenda vince e la trasforma in un mito di greca ascendenza. Uomo, storia, leggenda, mito corrono, si rincorrono, si fanno e si disfanno in un brulichio di vicoli contorti e stretti, che lei percorre senza fretta, dove l’ombra contende il passo al sole in ritagli di luce e di colore, dove la salamandra cammina e smaga sui muri pagine di storia inebriate di odori, di sapori, di antichi e di nuovi amori.

La poetessa, con la sua sensibilità tutta femminile, ha una forza trascinante che, con una poesia morbida, delicata e gentile, ti avviluppa, ti spinge e ti culla; ti porta più avanti. E’ poesia di ambiente e di amore la sua, dove i sentimenti dell’autrice si fondono, si confondano con gli elementi della natura, che fanno bello il paesaggio. La plasticità descrittiva dei luoghi, delle persone, si unisce alla ricercatezza della parola che si staglia sulla pagina come una pennellata di colore sulla tela del pittore.
E’ anche poesia di colore e di colori, quella di Tiziana, dove i colori morbidi, caldi, luminosi danno misura e forma al verso in una dimensione ampia, infinita, dove i confini circoscritti dei luoghi rompono in una luce universale portata all’infinito dalla forza spumeggiante delle onde del mare che si frangono e infrangono ora su delicata spiaggia, ora su aspra scogliera. E’ la ricerca dei colori che caratterizza la poesia di Tiziana Aliffi, da’ tono e sostanza a immagini tagliate in cartoline patinate su cui scrivere impressioni personali dettate sul momento dalla spettacolarità dei luoghi, dalla fugacità dei sentimenti.

La violenza della natura non costringe la poetessa ad un verso aspro, spigoloso e forte, anzi è motivo di meditazione e di riflessione . Lei piega la forza virulenta di naturali eventi e delicati sentimenti di ammirata partecipazione e ci fa ripercorrere la stessa strada: il mare biancheggiante, docile e silente, rumoroso e forte; le vie cittadine che ti abbracciano con voluttuoso amore facendoti dimenticare la cruda realtà della vita: natura e uomo in simbiosi, in un dialogo voluto, cercato e ricercato tra il materiale e l’immateriale, tra il finito e l’infinito, dove tempo e spazio si fondono e si confondono in un’unica dimensione in cui l’Aliffi è parte essenziale: il mare. E’ brava la poetessa se con levità di parola riesce a far emergere dal tuo cuore una valanga di emozioni, di sensazioni che poi sono le sue emozioni, le sue sensazioni, in un vissuto temporale scandito per giorni, forse addirittura per ore. Si, perché la sua poesia è anche e soprattutto poesia di sentimenti caparbiamente nascosti nelle parole del verso o “tra le pieghe della notte” che tu ti illudi di ricercare con morbida e carezzevole mano.
Ha ragione il prefatore dell’opera, Giuseppe Tenti, nel dire che le poesie di Tiziana Aliffi sono “ una tavolozza colma di colori antichi e nuovi, alcuni puri, altri stemperati in infinite gradazioni e sfumature .” Lei cattura l’esterno fatto di antiche case, di strade lastricate, di suoni e di rumori notturni in un’astrazione di significati che solo al mero artista riesce. Li metabolizza, li fa suoi per poi proporli in altri modi, in altre forme con un sorriso sperso compiaciuto per aver confuso il lettore che è spinto a frugare nella sua anima, in un’assoluta riflessione su ciò che è, su ciò che lo circonda: il tempo, ora e l’eternità; lo spazio, qua e l’immensità. La poetessa di questo è capace: d’immensi voli nel cielo, di fuggenti viaggi marini, di veloci discese profonde; e si incanta e ti incanta nella consapevolezza di limiti visti, intravisti, da superare, andare oltre in un infinito irraggiungibile ormai. Complici la natura, i luoghi, il tempo e la parola. La parola che lei pone in posizione predominante, come l’araucaria, l’albero senza foglie che lei ama, che si allarga con i rami in orizzontale, in simmetrica ed ordinata direzione e stringe verso l’alto, stringe come un dito in verticale verso il cielo come a volerlo prendere e bucare.
E’ verso il cielo che tende la poetessa e verso il mare volendo andar oltre, in entrambe le direzioni sapendo di non poter fare come Ulisse “dei remi ali al folle volo”. Ci sono dei punti che fermano, che bloccano la sua attenzione: la luna, il sole, le stelle nel cielo; le onde leggere, stravaganti, tumultuose del mare  e le vele oscillanti e bianche in un contrasto di colori. E nel mezzo una perla: Tropea che frange e rifrange i colori, che la poetessa rincorre in una corsa assurda tentando di scolpirli nella sua tela , d’imprigionarli nell’iride fuggente dei suoi occhi. Non per sé, o solo per sé, ma per darli a noi in una fantasmagoria di luci e di suoni che da reali e veri diventano irreali ed evanescenti in un’astrazione che solo la capacità artistica di un vero poeta può realizzare. Lei ci riesce e di ciò si meraviglia e il suo pensiero si allontana verso altri lidi, verso altro mare, verso i misteri irraggiungibili del vivere umano. Tutto ciò c’è nella poesia di Aliffi che spazia intorno, vicino e lontano con uno sguardo intenso, penetrante, forse anche un tantino malizioso e ironico che scruta nell’anima, nella natura e plana leggero verso sicura destinazione. Sono tante le poesie che colpiscono il lettore, che si sente trascinato, una dopo l’altra, in una lettura piacevole e affascinante dall’inizio alla fine, dove basta niente, una parola, un verso breve per accendere la fantasia di chi legge ed il desiderio di inoltrarsi in una galleria di sogni, di colori, di odori. Odori forti, intensi, mediterranei che sanno di vita, di amore. Di amore che svanisce in un sogno come la danza di una zingara che “si abbandona (lasciva) tra le dita del vento” o in volo di carta mentre “il vecchio portone/rimane chiuso” agli “inutili richiami”. Sono “falò assurdi” che illuminano “sussurri d’altri tempi”, “malelingue”, “dicerie”, “pettegolezzi”, incomprensibili “proverbi di mare” nelle notti che “minano la storia”. Ed è così che “fra erbe selvatiche/si mascherano/gli amanti in cerca di nuove passioni, emozioni che invadono il corpo” in un “vociare distratto della strada” dove “ogni finestra/sorride/affacciata al sole” e dove “le pietre e i sassi hanno una parola”, “raccontano/di navigatori, di nemici e di mare”. Raccontano la storia. E’ nella parola e nella storia che la poetessa si rifugia per nascondere ogni dubbio, l’umana incertezza che le fa dire: “se avessi le ali/volerei/fino a giungere all’infinito/per dissetare la mia curiosità/e non aver timore dell’ignoto”. Un ignoto vissuto nei “colori dell’arcobaleno” mentre “ più in là (…) lontano, (…) divampano (…) fuochi di morte”. Ma durante la notte “quando la vita rallenta” la poetessa libera se stessa in un volo di libertà che la porta a scrollarsi anche remore ed antichi condizionamenti e le ore in un “miscuglio d’aromi e profumi casalinghi”, mentre “il mare/demonio/muove i venti/agita le onde”, al “vocalizzo intrigante delle cicale” complicano i sogni con “nuovi pensieri/che conducono al nulla” e suscitano “emozioni (…) di un tempo sbagliato”. 
Sono espressioni vive, intense, di un tramonto intenso che, all’apparente e facile descrizione del paesaggio visto con occhi incantati da turista, abbagliati dal nuovo che, in quanto nuovo, è sempre bello, rivelano la profondità di sentire di un animo dolce e delicato, timido nel dire, quasi pudico, che ci porta a riflettere e a meditare sul vivere umano fatto di amore, di passione, di gioie, di sofferenze. La poetessa che si nutre della migliore poesia moderna e che si esprime con le sue regole, ci porta con la sua parola, con la sua poesia, in una dimensione che va oltre il quotidiano, che va oltre i confini del vicino, di questo nostro piccolo mondo, che trasmigra lontano in un volo senza sosta, senza meta. 

Grazie, signora Aliffi, grazie poetessa, per aver riportato in noi antichi sogni dimenticati. 
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